
APPUNTI 
PER LA STORIA I3ELLA CUL'~URA IN ITALIA . 

I,a ciiltura toscana. 
(Coiititiii~izioiie : vedi vol. XVfJ ,  pp. 348-59) 

LE ORIGINI DELLA C( RASSI:GNA NAZIONAT.E )l. 

I1 I .O gennaio I gr 6 la Rcl,c.segna NayionnIe iniziava uiia .nuova 
serie, dopo ben 37 anni di vita; attraverso i. qual i  il suo program- 
ma era rimasto sempre immritato; e la nuova Direzione crideva d i  
poter vantare clie quel programma, in così lungo pcriodo d'i lotta 
contro nemici ed amici, contro le animosità degli uni e l'it~diffe: 
renza ostentata degli altri, avcssc ?:into infine a Ie riluttatize e gli 
ostacoli d'ogni specic che aijci?n iiicon tra to nellt~ispro cammino, cd 
avesse oggi l iventura di essere accolto da fiorenti associazioni e 
da gran numero di simpatiziaiiti  e di amici d'ogni parte d'ltalii~, 
convinti che la forte affermazioile di  esso' segnera il ritorno allc 
rette norme costituzionali e parlatileiltari, e sarà la salute del no- 
stro paese, stanco dell'incerto volteggiare cd armeggiare d i  partiti 
solo di  nome liberali, disgustato e deluso dal. giacobinisrno setra- 
rio (1). E certamente la l?asseg~rn fiorentina dal 1879 (quando, nel 
luglio, venne in  luce il suo primo fi~scicolo) s ~ t o  u n  organo d i  

. prim'ordiiie d i  tutta In cultura iiazionale : culturn politica, come 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



dcv'essere ogni trcr:i ciilttiiri, inii :inche letteraria, filosofica, religiosa; 
un orga110, clic lic? ~oordinaro ,  disciplitiato, proiu.osso c rjnvigriri to 
tutte lc tet~dcnzc e le forze cattoliche e .  insieme iiberali d'ltiilia; C 

C~IC,  LOII 1:~ S ! . C S S ~  sua ' persistenza e nrnpiezz;~ ci';[ t t ivith,  irtantcnuta ' 

coi] :~ssiduri cosrrinza e coerenza, mciltre tanti periodici (l'indirizzo 
all<ilc nas'ccv;ino c iriurivrii-io dopo vila l~reve c sterir:\ta, it riiiscito 
ii rappreseiitc-rrc r~cl  modo piìi riutorévolc, e~licacc c sigi-ii ficalivo . 
~ L I C S L ~  corrctlte tlcllo spirito il'. J 1' la 110.. 

Ma non 6 S C I I Z R  CIIY j?crcI~i: che questa rivista abbia potuto vi- 
vere vita cosi Itit~ga e riguglios:~ i n  Toscana, a Firctize. Dove pure 
rllicclue nel 1865 la hTi.ioi?lz i l~~~.uIogl-' t~ cvl proposito di iidrir vita al- 

' J'Alztologia del Vicusscus; ossia u qiicll:~ tlic l'il 1ii i~laggiore mani-  
. festazioric di  pcnsicro tloziotialc iicfl;~ Toscci~~u g~.ariciuciilc dcl pe- 

riodo del Ricorginicnt-o. E sc 11 ino1t.i segni, chc erano affatto :icci- 
dentali, sembrò i11 sulle prime chc aoclic i l  periodico dcl Pi*otoi~otnri 

. lossc destinato a i.ispecchiare, trlr . gl' indirizzi del pcnsicro italiano, 
Le idee native della regione ctie sono state oggetto d i  questi  nostri 
studi, e conrio di  esso 13criliì) S O I - ~ C V ; ~  il (;ioi-nnl~ 7?apo/ti1«~10, GIIC 
i l  l l e  Meis pensò per un i~~oiiicrito doriisse chiamarsi, per dicl~iti- 
rata antitesi, ' Aritologiri i~apolcrana '; in  reriltti la Artloi)a Atzrnlogia 
iiccolse fin da pri~lcipio scritti de' piìi clivcrsi avviariicnti spir.ituiili, 
c ~?msando con la capitale dcl liiigr~o dii Firenze a IZorna, si studiò 
i f i  mrititcnerc .sciiip.rc un carattere I;irgciincnte nazioitale coiitcmpe-. 
rai~do Ic teildcnze varie, che alta nuova vi ta iialirina rifluivario dalle 
diverse tradizioni i-egioniifi. Lo Nzr»i~a Antologia lascii> Firenze nel 

- I 878 ; e vcdremo come qciiiìdi ' lc sotteii trasse la Rnssegnn ~.rnzioutnle, 
elie iii Firenze aveva g i i  le s~ic radici. E da Firenze mai iion si 
;~ilonrailò; c vi cbbc scrnprc jl !maggior iÌuiilero di scrittori, aliilcilo 
cli quclIi pii1 noti C rappresen'tativi: a cominciare dn Augusto Coliti, 
che fti l'estei~sorc del Prograniina rncsso irlnritizi al pi-inio ilutilero, 
c riinasc scmprc Iii Ninfa Kgcria del ciornale, circondato da i  suoi 
scolari: Valdarilini, Alfarii, Faiorsi, Sartitli, Cl-iirintri, Litlr~kcr. 11111- 
stri colIaboratori cbbc non toscani: Zcitlellri e Fogazzriro, Acrj, Bo- 
natelli e Allievo, I3onghi e Federico 14xsic0, Stoppani e altri mi- 
nori rosbiiiiani, come Morando e 13jllia. Ma ,erano tutti  scrittori 
che dalle varie provincie i.taliatie pritcvano cssere attirati dalla luce, 
che anche prima che lo Xas.scgncz nascesse, acevh avuto il suo 
fiioco a Firenze. E quaiido 'essa potè adornarsi di  lettere o di  
ricordi di  Tomrnaseo, di Capponi o di Lambruschinj, quando nel 
Guasti, nel Gherardj, o ne1 Pistelli potè alrere uiia voce o t~ii'eco 
di qiicl lo spirito piagnane, cosi caratteristico del pci~siero toscano 

\ 
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del sec. XXX, e quando si trlitt0 di difcnderc c di esaltare Iri me- 
moria di Giroli11110 Savotlarola, 1a I<t~ssc;.tta nn~io~znle iii lieta e 
orsogliosa di rivestire il siio p i ì~  proprio cariirtcre. 

Nel 1879 essa li011 venne su iinprovvisarncnte, p)-oles, sitlc I I Z B -  

ire. E cl1.i volesse scrivere la sua storia, che nicritcrebbc certo di 
. essere tutta accuratamc~itc ricostriiit~, clovl-ebbe rifarsi (la un perio- 
dico, chc veilnc,a Fjrcnze da Genovti. Da Genova cloilde eri1 venuto 
pure jI Lambruscl~i~~i c dovc ncl 18jG crci tornato il  domenica110 
Vincenzo Marclicse, uno dei maestri dei piagnoiii. cli Firenze, Vil- 
]ari comyrcso, come sappiamo. Da Genova, dove sirlla iinc del se- 
colo dccirnottavo e nei primi dccentiii deI nuovo era fiorito quel- 
l'importante inovimento gi;inseiiista ,che fa ca~po nd Eustachio I>c- 
gola (1761-iSz(i), e a c;nì si ricollega la storia del pcnsiero religioso 
dcl hianzo~ii e del Pllazzini. 1%. dove nel novciiibre 1863 rltte genti- 
luoniitli, i rntirchcsi Paris Maria Salvago e hlanfredo :,da Passaiio, 
looderoiio uva rivista d i  studi religiosi, clie, ispirandosi alle tradi- 
zione cittadiiiit,, prop~igfiasse contro il maggior giornale gesuita di 
I'\oilin, una fortnu di  cattolicjsnio libcrnlc C cot~cifiabile coi r-iiiovi 
bisogni della vita itiilianii i i i  parti~olare c dclln civilth inoderiia in 
geieiierc: gli Anitnli an atto li ci (1). Di cui i1 Marcliese appunto, insieme 
col tcologo Gt1glic11110 Audisio e Cesare C:iiirì~, furono per rillord il 
iiin~giorc oriiiimciiIo (2). Ma si scrivevano da Fjrcnzc Cesare Guasti 

. e Rugusto Conti. 
Nel noveii~lire dc1'66 gli Aant~l i  ji~iziaroiio una « 11uova serie a 

cissritz~riticlo il titolo (:li Xit.fisin zarii~c~*snItr, ~licleiiinrr~mio bensì d i  notx 
voler- «: mutare o modificare le pr-opi-ic credenze nei prii~cipii iiiva: 
riabili, od i liosrri giudizi 'sugli uvvcnimcnti e le quistioni iritorno 
a cui si agita e si affaricn la socie~ii contemporanea o. Dal ciimpo 
della religione ititeiidevano allargarsi, scnm vcnir nieiio ai limiti 
imposti ' .dal titolo D ad argotiieoti Iciterari c politici, abbaiidonando 

la quiete del, vivere privato per sceiidere iicllc lotte e nellc tra- 
vcrsic della pubblicili o. Infatti i l  Snlvtigo, comliilatorc del nuovo 

( i )  l jn l  r ~ i i g  a[ ne iisciroiio ti.? vcill. A I I I I L E I I :  ~~o l i t i~o -~cc l e . s i , t s t i c i  s' in -  
titolava (1797-!,c~) i l  lgiornalc cicl I)egolri. Ch. h. L)i: C; t !~ i~:n~~ris ,  E. DehroEn, i! 
C/C)-O c o s t i t ~ l i i ~ ~ t a l ~  C la coi~i)ciSs. della .far.~z. Jln~i;oir i ,  F'isel~zc, 13arbPi.n, 1882, 
pag. t 6. 

(2) I~c l l~ i ludis io  iiiorto iicI I#!:+ E uiin necrologia di BEHEUEI'I-o N\;'I:(:RI nella 
Ilnsscgna, Xi l ,  370-88. Di lui. i: cc11110 in H .  SPAVEN,I.,\, L n  politica dci Gesrriti, 
1'. 276, coii tiiia iiiia tinta a p. 3uy. IJcl p. >~i:irclicsc sc~.isse tiii:aR'cliiiosa cvm. 
trtcriiorazicriic lo stcssc? 3.1. 1>.$ss,i~(~? I I C I  yd. T,Yl l ,(iH:)t), s(.i,.l-!~. 
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progr;itnnia, si preparava «Ilora all'arriiigo parluiiicnturc, poicliC 
entrò l'ani10 appresso alla Camera, c vi stette per Irt dccimo legisia- 
tura, [inchè la presa di Roma non chiiimò gli elettori olle urne. La . ' 

rivista, duiiqiic, voleva entrare nel cainpo clella politica niilitante, 
;ilxando Ilinsegna: (( Cattolici col papa, liberali collo Statuto 1) ( 1 ) .  

Nori u f'aiitori d'iinn coiisortcria, d'uila aista,  d'intcrcssi tinche ri- 
spettabili, mn .che nulla Iiaiiiio di coliiunc con qurl.li dclla Cbicsa n:  
anzi stretti cd unitj ai maestri iiefln Fede per quanto rigutirda le 
cose iieccssarie »; ina scnza cessar a dal difeilrIere qucllc istituzioni . 
che costituiscano ossidi Iri base, i l  fondarriento, la vita di tutte le 
nazioni civili n. Rigidamente oitodossi. Gih* iieg!i ~lnctnli cra stata 
ciltanlentc procIamatu l r i  pronta. c syoritarica sortoniissione ,alI'Etici- 
clicri dc11'8 cliccmbrc I 8(i4 C alic allociizioni Pontificie; implicita- 
mente disupprovata (( quell'upostasia da Dio, chc alcuni cliiiitnailo 

. Iiberih ci i  coscienza n; e così del pari Ja .scparazionc dcfla Cl-iiesa 
- dallo Stato, a detta en~snci~azione dello Stato a;  lamentate le 

catene oride dai goveriij civili si cercò inceppare In  liberi5 dclla 
Chiesa, diminuirne il nuniero dei ministri,. sopprimcrc le Corpora- 
zioni religiose 3 .  Bisogna combattere la rivoluzioiie, noti coinincinta 
gi8 in ItriIia, nel r848, poichè nc erano stati c gettati C -lavoriti i 
germi dalla corruzione, piìi o meno graride, dci .diversi governi, 
dall'ipocrisia sventiiratametite ridotta a sistema n. Nella libcrti dei 
popoli, ncJLi legirrirna soddisfazio~ic de i  loro diritti « sta c star; 
sempre I'uilico ri tncdio a conquiclerc l'oltracotanzri dellc sètte n. 

Libcrth, dutique,' ed educazione del p o p o ! ~  alla libertà. Perciò 
un'opera di resraurazione politica non può presciodcre dalla lette- 
ratcra, dallc scienze, dallc arti, espressione delle tendcnzc, cattive e 
l~iioi-ie, di un'epoca. Coni battere la rivoluzione ; sottracncio1a all' im- 
pero delle sètte e traendoh alla norma cli un pacifico e libero e 
sano assctto socialc, in-iporra a dare ri poco a poco un indirizzo cri- 
stinno agli studi ..., ainicare e stringere ji l  una. mcdcsirna attivita 
ii~tellettuale il laicato a l  clero italiano »: aprire una discussjot-ie a 
Tutte le opinioni che non feriscano la religione -C Izi liberta, . 

, Ma cattolici neiITuttcggiaiilento politico verso la chicsa, cristiarii 
ncll'i tidirjzzo della ri cdiicazioi~c sp.iritrrriIr: della risorta nazior~e, gi i 
scrittori della -rivista inteiidovaiio opporsi con tutte J C  loro forze al 
grido degl' intransigenti, ostjnatainen te avversi c i 1  nuovo ordi ne di  
cose : cr. Rè eletti, nè elettori n. La Ii berti ?ci govcriii costituzioriaf i 

( I )  17 i l  titolo del pritiio articolo firmato dal Salvago (i ,  gg), . 
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è la stessa libertà o uiessa ab antico nei popoli siiio dal primo a l i -  
parire del cristiai~esinio, e clie oppressa C schiacciata per le infliiciizc 
della riforma ncl XVI secolo, Si1 poi eziandio da governi non etc.- 
rodossi saci-ifrcatrt c distrutta ». E gi& negli A~z~znl i  si era proposto 
agl'italiani l'eseinyio dei cattolici del Belgio, eccitandoli a valersi 

.delle IihertA costituzionaIi. E s'crn patrocinata la cairsa dcI11i 11a- 
zioiialith polacca, c mostrato coiiie pessiiiio modo di  farsi c:iiiiyioni 
della causa cattolica sia quello di difendere interessi, i quali nulla 
hanno di coinuiie con qiielli dcllu chiesa. Mai ciecl~i lodatori dcl 
passato, gli scrittori della Ilii,istn ritenewtno di non meritare a I'ac- 

' cusa, troppo facilmente gettata in viso a tutti i periodici religiosi, 
d i  ag@;iiare uiia ristorazione che ci rcsrituisca gli abusi, le sover- 
chicric poliziesche, gli iinpiicci alla giusta lilierta cittndiiis, l'op- 
yrcssioiie d e h  Cliiesa n. Insoinma, ricordarsi del detto d i  S. ' ~ o ~ I I -  

iiiriso che la Chi csa st-essa i?? ter e!-l-o!-es contral.ios ?i?cWin lento ynssrr 
irtcedit ! 

E la rivista cominciava coli uno scritto Scienya e .f+fc, che 
' era. uti discorsa pronunziato clall~arcivescovo di Lucca Giulio Ar- 

rigoni per I'iiiaugitrnzionc degli studi ncl suo seminnrio, e clic 
additava i inolteylici esempi storici di grniidi scienziati e filosofi 
atti a dimostrare che « Jc yjii grandi intelligenze di diciotto 
e piU secoli. cristiaiii. sentirono profondamente la verifa della rive-. 
laxione, e che alla chiesa ctittolic;~ vissero ossequiosi c riverenti n. 

Cospicuo tra i nomi pii1 insigni quell' C italiano di  gloriosa fama 
fra i posteri e di memoria imperitura che meditò c scrisse yrofon- 
damentc di filosofia, dì giurisprudenza, di storia, di filolosia, di. ci- 
vile sapienza; che. con forte intelletto e copia di dottrina si oppose 
al [also filosoft~re dell'eth sim, e a l  dubbio d i  Cartcsio contrappose 
la certezza dellc supretnc vcrit8, e al dogmrctisino geometrico di lui 
Ia diversita frei Ic scienze di dcduzionc e le spcrimcntcilj, ail.'iii- 

dividuolità dell'esnme i principii della coscienza urnina, della civile 
fifosofia e del seiiso comune; che coraggiosaniente . insegnb contro 
. la preoccupazione de' suoi contcmperanci, In scienza razionale non 
compiersi nella. sola interna rificssioiie, ma col riscontro di turti i 
fatti umani, cielIc tradizioni, delle Iinguc, delle arti, dellc leggi e 
di ogni altro avvenimelito, pcrcliì: In  coscienza dcll'uoirio si ripetc 
in ogni coscienza, e da ogiii coscieiiza escono segni comuni; che 
abbracciò in uii vasto sistctna d'idce l'ordine universale delle leggi 
che reggono il moiido civile C che discorrendo sì vasta e c6mpli- 
catn materia dovette meditare e discutere quasi tutto lo scibile umano; 
che f ~ t  tanto superiore a1l'ct.i sua che questa 11011 lo intese ncm- 
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innnco D ; e N aiichc questi-ebbe fede e fu anima cristiniia D :  Giam- 
biittisrti Vico (1). 

. Cot~tinttava a co1l;iborlire il .p. Marciicse, e l'Audisi~, che inci- 
tavi~ nel '67 i ci.~ttolici a l l 'cs~rci~io del loro iliritio c dovere +o- 
Iitico coiltro i rivoluzioiinsi e mazziniani. Scriveva cii storia e di 
po1itic:i Ccsare Crin tìi. i l .  ilapoletaiio bririirtbita Milone di fendeva 
l'ot-itologismo giobertiano coatro i tom isti della Ciiriltà raflolicn. 
Cesarc Girasti tnittriva di cose d'rirrc e di religione. d4ugiisto Conti 
trattava di filosofia c di politica. Gli avveninic~iti seguivario e. com- 
rnctitnvai~o, propugiianclo il c;ittolicisiiio liberale del prograilii.iia, j 

cIuc direttoi:i : ai quali facevano col-oiia i senatori Filippo Linati, 
.Loreiixo Ghiglini, Luigi Drsigorictti C altri autorevoli uoniiiii poli- 
tici c cultori di stiidi storici c~razioilzilj, stretti 9111i ~Ijfesa della 
buona criiisn: - intenti, come il Da Passano ripeteva ncl 1867 Agli 
t ì o t ~ z i ~ ~ i  di. I i t~a~zn ~ ~ o k o l z t i t  (4, u a hvorace a costituire in Italia uil par- 
tito cat.toIico vesi\nieiltc Iibcralc colto, coraggioso, non t'ctllciirc l e 
Iottc e le rigitnzio~l~ dclla vita pubblica; ispirare coriiggio agli aiiiici, 
inostriir loro il sole della libcrth n. 

Si coiiibattevn il raziocialismo, il yaiiteismo meterialistico d i  
Jacoyo Moleschott. ~o i i~ ' inaseo  faceva srrazicr degli spropositi di Alcs- 
sandro Herzen (3). Fed. Persico vantava la Is7Ìrn d i  Gesìl del Cape- 
cclnrro, cotnc l'a11tidOt0 di Strauss e d i  Icenan. 11111 certo G. M. Car- 
gnino, 1 x 1  gc1111aio 1869, parlava di Giordaiio Riuiio a proposito della 
Vita dcl 13crti: setitenziaodo chc « Ia storia di G. 13rcirio C dcltc stie 
srrtine C sterili spcculrixioni dimostra ancora una voltii quaiito siil 
srilurarc qucl ft-cno che la chiesa catiolicr~ impone allc intcliigcrize n'; 
iioii dubitaiido clie « l'ardita, rirnpia cc1 itiiniaginosa rncrite del Bruno, 
ove l'it1crcd~iIjti t1011 l'avesse sciagiir:~tan~en~e scioltci drtlla legge cri- 
stiaìiii, anzich2 sn-iarrirsi i11 qticf pclago cli vane fiintéasie di cui fori~ia 
iti grati parte 1;i sua filosofia, avrcbbc' prodotto .frutfi j s j ì ~  solirii c 
pii1 durevoli n. Secondo il signor Cargiliiio, il Bruno civrcbhc avuto 
I'onibjzione di farsi capo di nuora sctta e di nuova religione, quasi 
gli ~urbasscro i soiiiii gli allori d i  L,urcro e di  Colviiio, « cbc del 
resto non rimniirava, 112 seguiva n. Ma olia Fortut~a dcllc sue dot- 
tritic ostiiva, oltre jI. carattere iiitriiiseco di  quclìe dottriiie nuoec, 
stranc, oscurc, frcddc cc1 ailchc imprudci~ti n, il difetto di ciò clic 6 

( l )  1ìi1~. t i ) ~ . ,  I: 1867, p. 21-2. 

( a )  I ,  258. 
(3) I,' osscr.t*n;ionc tici , f ~ r t i i ,  X1 I (1871.')~ pp. 5 7 : 3 4 .  
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essenziale ad ogni fondatore di setta: unci convinzione gagliarda 
ed ay yassionatii; laddove tutto sta 'ad attestare I'aiiirno fluituantc 
del Bruno, primadell'ostiiiazio~ie dimostrata all'ultimo, e che pro- 
dusse la ciitastrofe della sua trita, Ostjririzione che per io scrittore 
dellri Rivista non può essere argcinier~to.di vera grandezza d'rinimo; 
yoicIiè non è il supplizio, ma la causa c l~c  fa il iiiartire. E « per 
tutti quèlli che Iianiio i n  cuorc viva ed ardente la fede cristiana, 
le bestemtl~ie del 13runo e degli altri scttarii nieriterai~ilo scnipre 
un- doloroso compiarito, l'ammirazione non inai. Egli non mori i ~ c p -  
pure per amore di una dottrina filosofica. Mori non tanto pcr dot- 
trine che schiantavano dalle radici ogni sorta di morale, quanto per 
hesteinmie nieritc rifitto. iilosoficl~e contro il dogma crjstiailo. E iio- 
tabile ildatti c11e il suppIizio del Bruiio fece a'suoi icmpi ben poca 
irnprcssionc anelie presso i protestanti, dove era ancor viva la fede, 
c dir6 anclie l'amore di Gesìi Cristo, nè poteva yroviirsi altro che 
orrore per colui cbc lo  avcva insultato. Fra riservato ai tempi del 
libero pei~siero, cd rdla vatlcggiqnte Germaiiia de' liastri d i  il far  d i  
un mediocre filosofo un gran pensatorc, e di un hestemrniatore tc- 
stardo rrn ~nartire ctclIa ssicnzri » (1). 

I1 Bruno rimase sempre tina figura odiosa agli scrittori di quc- 
sta parte cattolica, clie sf&-zavasi di  conciliarsi coi] la liberti e col 
pensiero moderno. Nel 1883, a propdsito. di uno scritto che si pro- 
poilcva di rendere pitr popolare il filosofo nolano, Ja Rn.s.seg-nn 
nn<io~inic, notava seccamente ( 2 )  che r< delle benernercnze d'iin uo- 
1110 cliii7eitticiit0 C cioyere far rivivere ncl popolo la iliemori;\; ma 
L>iidisi che siano vere beneinercnze; perci& al popolo non bisogna. 
empire gli orecchi c l'animo di esagerazioni, ma educarlo ill'esem- 
pio di qtie'grandi che veramente furono utili alla patria cofl'opern 
loro, ct ie sacrjlicarotlo la loro vita per il bene dell'umariii.h, e si 
tetitiero lontani clrilla lima ovc combaiterono atleti che finirono 
col far dir troppo di se, e riunietlrarono con poco frutto dell'ui~ia- 
ilità i 1  numero dci tormentati e dei torrncntlitori )). Quando nc1 
188 j veniic fuori il bi-/,zarro opuscolo del signor Desdouits sulla 
leggeticla tragica dcl Bruno, uiio scrittorello, assiduo collnboratorc 
della Ros,scg,rir, si a f i e t t ò  u riiissuiricrlo; accettando per moneta 
liuona dall'inespcrto cririco francese che C fino L? nuove prove 
la credcnza del supplizio fosse utia 'lcggei~da, indegna quindi d'cs- 

( I )  I l ,  1868, p;'. 417-22. 

( 2 )  Vol. X lV ,  1&?:4, p, 709.10. 
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serc r~ccolta da uno storico o d a '  un filosok~ 'cl c treiscorretido 
n queste yarolc: Come ci spaventava prima questo hrto, così 
oggi ci coi~sola i l  rcderc chc potrcbbe non esser vcro. Io non 
trii r1ler:ivjglio che sia stato crcdliro tale, nì: che autori piamaiwoti 
ile possiitio triirre srgoineiito ail aizaarc 1'et-n picrh plebea dei yorcri 
igrioranti, ma .mi duole ull'ailiiilo i 1  trovare ira qi.iesii iloini illustri, 
come i l  De Sanctis e i l  Sctteinl-zririi che soiio uri urriui~~cnto delli1 
piatriii, inscgtiiirlo a i  riostri giovarii ,  che .I?er uil f:~tto finortr i rt ce r lo 
c i t ivcros imi le  hevono così l'odio r i  ciò che v'lia r l i  yiìi santo ;il 
mondo, i l  cristianesiliio n il). Do\rettc corrcrc o1 riparo Augusro Conti, 
che sapeva bene coine la lettera delTo Scioppio avesse ricevuto 1;i 

piU sic~1i.a conferiuri fili rltil 1869, quando Sii1v;itorc Rongi cli6 Suori 
un nvi!iso del i 9 febbraio i Goo, relativo a l  rogo di Campo di Fiori; 
c dal Bongì. cg1i cbbe comuiiicazioric d i  altri due avvis i  consilniJi, 
clic distruggono lutti $i araigogoli del Dcsdouits i?). (C Noti avvì l u o p  
a d~ibbiezze sulla realt2 del fatto »; « rixi D, s~ggiucigeviì, (( tiepptire a 
sgomci~ti n. E giustamente faceva osservare che « a quei tempi nel- 
l'universo in'oniio non v'era uomo' che irl~p~~gnasse l'cstcrna O g i i ~  
rj.dica responsabilith tlclle qresie, i~oii cattoIici O scisiniitici, 116 lu- 
teralij, tiè crilvinisti, o cristiani e non cristiailj, 116 ~iurecoiis~ilti e 
canonisti; c anche dopo quel tempo, sc alctinì come lo Spii~ozii o 
il Gentili propugiiavano la  libcrtii delle credcnze rispetto alla cfiicsa 
iill'altrc confessioni e coiiiutijoni, reerivana invecc alla podcsth ci- 
vile un'autoritii scoi~fiiictta pcr giudicare cl'ogiii novjtìi reIigiosa chc 
potesse turbare la tranquilliti clello Stato e opporsì a ci6 cbe le 
,leggi avessero stabilito ». Ma coi1 gretta parzialità cli giudizio, an- 
gusiia cli criterio e storica jnesattezza, così coil-imeiltava iniqua- 
mente il caso speciale: « Notorio c no~evolissimo si è, che prin- 
cipalmente in Roiits seguivasi la norma del Saiit' Ufizio, di iioi~ con- 
clai-iilare m a i  chi ritrattasse il proprio errore, come si scorgc nella 
procedura stessa di Bruno: il  quale proimctteva ritriittarsi per es- 
sere salvo, a patto betisì clie la ritrattazione non fosse pubblica, cllè 
la pubblicith dolcva troppo a quell'riltcrigia d i  riformatore univer- 
siile. Le tergiversaziot~i, le clebolezze, Ie audacie, lc rodomontate del 
Brullo si possorio vcdcre nel processo clie Domeilico Eerti pubblicò. 
Non meno rilevante, se non più, crcdo esser questo., chc I'cirore 

n,--.. .,.... - 4  

( I )  C , i n ~ o  C;\t,z~, Ln Icggcrtdn ttlngicn di  G. D,, in Rnss., XY11, rSS;> 
p. 280. 

.(2) AICII)?C ~roii;ie srtllo. iiiorte di G. H., vol. cit., pp. 6G.r-5. 
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filosofico del Bruno stava nel panteismo, da cui derivano tutti gli 
errori nella filosofia e i~ell'nltre scienze, tutte poi l'eresie nella teo- 
logia. 13~1ò egli rnai peiisarsi 11~113 di piìt profondamente assurdo, 
che la confusione di Dio C O ~ I  l'cssenzn delle cose finite? Onde i! 
Uriitio, arizichk avverso ai dogt~ii cattolici soltanto, avversava tutte 
Ic reiigioili positive, sbeffeggiava i1 cristianesiino C ogni scttri C, 

per di  piU, ogni sistenin di  filosofi, millaiirando SE ;iurore d'uilu fi- 
.losofia nuo\ra, soppiaritat-ricc d'ogni altra; C clal paese sua 1:i chitimò . 
iiolalin. Sicchè, nei condani~risc teologica inen t c  il Bruno, appa- 
risce di 11uo\~o la sapienza clellt-t cliiesa; benchè sia da dolcrc clic 
i'opit~ioni ~erieriiii dci tem yo recissero a coi~dannarlo g i iir id ica- 
nien t c  in  1710do così crudo n .  

E 'questo fii il sriggdllo alle opiilioni dclla I20,vscgnn sopra i1 
inartirc nolano; di cui tion di rado piB tardi ebbc ud occuparsi (1). 

Ma torniamo alicor. per poco cilla Xii?istct ttni~~e~-snlc. I,a qualc dopo 
il mesgio 1870, si dovè trasferire a Fircnze, piobabilmcnte a'catisa 
dcll'ultirno episodio clella 'polcriiica chc essa vcniva sostei.ieiido 
contro gI'iiitraiisigcnti. Ncl f:~scicolo di inri~gio pul3blicava infiittì 
iiiio scritto tIci duc direttori str La costitt[;io~tc dog17rntict7 tiel "L,! 

npi-ile ( 3 )  ; dove, a proposito dci F I - ~ I I ~ ~  catlofli proc1a1ila ti. allora di i l  

Concilio Vaticano, essi ritoccavaiio cIi alcuni argomenti scottrinti, peì 
quali i gcsuiti avevatio irr quel torr~o ingaggirito ficrissirila lotta; C 

in brtna ussai niocierata c priidenre reccivciIio il conforto della loro 
ridcsioirc morale a quei prefati' cIic per le opinioni liber:tmentc pro- 
fessate i11 seiio al Coiicilio, c fuori, era110 cori vjo1eiizn attaccati dalla 
statnpa pii1 iicrci ; dolendosi del riserbo forse eccessivo che lili ~il1or;i 
itvcvan creduto dì nrantencrc. C hllorch6 ci occorrcvti vedere, da 
~ iorna i i  seciiccnti religiosi, malmenati vcscovi, dotti ecclesiastici, 
pcrchè noil opinavt-tno coi pii]; allorckiC Icggevat-iio Je colidailile dei 
loro scrj rti aenzzl riferirli, e 13011 far caso delle sriccessivc dichiara- 
zioni ; si, a!fo spettacolo di qtlesta congiura dcl silenzio, cletla ca- 
luiinin, dellii malti fede, ci sentivamo inctcgn:\ti, e per poco spinti - 
ri scci~ciere di ntiovo in lizza. Avrcmma voliito f a r  conosccrc Ja no- 

estra i~it'crr~ i ~ d e s i ~ i i ~  a quei prSincipii c l i  modcrri-liioi.ic c di  c:iliiia, rli  
tcmpcriitii cfottrii~n c di  evartgcìica iranciicmri zii qttali v:trii~o im- 
. pronta ti gli scritti di un'elettissima parte dell'episcoputo n. hvreb-' 
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ber0 voltito spezzare una Iciticia i i l  favore del Dupai~Ioup, acciisato 
di avere per pritno agitato la qucstionc clcll' jnfiillibitith pii paIc nel , 

campo dclla . poleniica estrnconciliare; liiddove fin dal 'G7 la Ci:iitifr& 
(.Lrllolica u raccoiir:~ndriva ai Ièdeli uii .lilezzo pcr venire i11 soccorso 
della S. Sedc, cioè di offrire u Dio il voto formale di  proresslire la 
dottrina dell' i tif:illibilit&, tlsqtfe ad conszirttn~ationcnr sn~rgtrinis n. 
E si potevano pure ricordare le pastorali dcgli arcivescovi M ; l n ~ ~ i ~ g  
e Dechaii~lis, (C i pritni cIie trattarono i l  delicato n r g ~ ~ ~ ~ c i ~ r o  messo 
in disctissioile iion dal Papa riè dai  vescovi, bensì rlrtl ~ i o r n a l i s ~ ~ i o  ». 

Monsignor ~ u p a n l o u y  fu f'ultimo a a far sentire la sua voce auto- 
re~rolc, eloquentc, contrtirin alla definizione defl' infallibilitk, poicliè 
i vcscovi tedeschi riuniti ii Pulda, mons. Ilarboy, mons. ~ i ~ o u l h i a c ,  
inons. Maret decano dellii facoltà teologica di Parjgi, i cattolici c l i  
Coblenza e di Bonn, il kcnerato coi~tc di Monralcmbcrt eransi tutti * 

pronunzia~i prima di lui iiel rncdcsimo senso D. Ma, infine, il Sal- 
vago .c i l  Da Passano erano contenti di aver sempre taciuto e ri- 
spettato .li, discipliiia; dolenti Lieiisì clic non si fosse strettamente 
proibito a tutti gli organi cattolici d i  occuparsi delle niaterie del 
Coiicilio. O segreto e silenzio per tutti, o pubbliciti C Iibtrth per . 

tutti. Senia volerla fare da teologi, e credetido, c iilfarnente confes- 
sando l'infullibilith dcllu Chicsa, si poteva, ben rirncttcrc ni Padri 
del Coi~ciIio i.1 decidcrc se essa risieda tic1 Pontefice (( ove il cre- 
dano. oyportiino, o noil piuttosto cagione di jirnvi turbamenti, e 
d' jricertezze pericolose ncllc coscienze cattol iclie n. Si poteva nii- 
trir fiducia che non s i  volesse rornpcrlri colt:i tk~dixioiie della 
Chiesa, che sempre volle l'uiianimità almeno morale tielle decisioi-ii 
di fede, c non 'sciolse mai le questioni con modi violenti; C altresì, 
che non si sarebbero ciisprczzati R i reclami dei governi, oggidì facili 
troppo a rapprcsaglic contro la Chiesa n e ncjn si sarebbe posta 
a dolorosa tortura la coscienza cii  chi vuol mantenersi buon cat- 
tolico,' esseildo ptir buon cittadino n. 

- L'articolo destò it i  Geilova griivc scandriIo; e (LI iniziata ctila 
sottoscrizione per un indirizzo al Pontefice, i n  forina di prote- 
sta 'contro quelle opinioni-, p a s  Innt. ceteberrlrtza Xonznrzn qfelne- 
rides, CZIL titzilz~s Civil t$ Cut tolica; plzu-ies rqfittai!it. Ne parlarono 
tutti  i giornali cattolici; e ad uno di essi rivolse una pubblica let- 
tera l'arcivescovo di  Genova, addolorato di  aver i 11 fatti trovata i il 
quell'articolo i< iiiolte opprcii~zioni false e ~aliini~iose i n torno i.! ci0 
che avvicrie tic1 Concilio V3t i~ i~ l l0 ,  e irrivereilti \'CCSO Iri suprema 
outorith rlelln Chiesa a ,  C clie (C per la qualirh d e l  periodico si desse 
a sospetttire che trii il ilero c popolo genovese v'abbiui~o di coloro 
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che parteggiano per opinioni, iiri ciii furono seinprc aff~itto alicili 
i nostri niaggiori, i quali godendo la p i ì ~  intiera liberth c iridipcii- 
denza politica, inostrarono costiintemente un inviolabile attaccamento 
e risi~etro, ag1 i iiisegnamei~ti C :it17autorità dclla Chiesa e del In Saptti 
Sedc n (1).  

Al fora lo Rivista univer-sole fil trttsportat:t a Firenze, dove polb 
continuare, sforzandosi di tenere sempre il mezzo tra i partiti op- 
posti fino al gennaio dcl 1878 quiindo, ptibblicaiid« un supplcrnctito 
ail'ulriilio volumc (XXVI) clcl l'anno yreccdciite, tinnunziriva uiia 
prossimi1 tfiisformi~zionc per dare al gioriialc maggior vsricth .d i  
rnatcria, e .  k~scicoli pii1 densi ' C  più Frequcliti, e utin più pcccjsa 

.defiiii~ionc della condotta politica coiiveniente ai ciirtolici italiani (2); 

c sospendeva per cilcuiii mcsi le propric plibblicazionì per preparrirc 
tale trasformazione. Chiudeva Iri serie con un necrologio dì Pio IX. 

Ma n1.i triste tilomento :ittraversò la Rivista nc1 1870, qi~aricio 
'l'ingresso delle armi italiane n liorna mise a duro cimento il 
buon volere dci clittolici clie volcvano purc essere Izuonì cittndit~i 
c buoni italiaili, I corni.i~cnt.i del Da P;lss:~no C del Salvago lilla 
soluzione dcIla questione ro~nanu  sono pieni di umarczza. Ad essi 
parve giS maliiogurato il momcnio colto per u sciogliere la gravis- 
sima dclle qucstioni e quanto inui pericolosa pcr 1' Italia n. hlu de- 
plorevole sop.rt~ trii tto il  modo. a E come f ~ t  sciblta ? Coll' invasione 
c colla forza, dopo avere un po' jpocritciinente mostrata la volont;~ 
cti entrare i i i  trattative cliploii~atict~c, che non yoteai~o . riuscire, per 
la strettezza del tempo, clie aci un'intimazione n; Nello stesso fa- 
sticolo il Da Passano (3 )  dava notizia dc'll'opt~scolo Xomn ci i fa- 
fale, allora pubblici~to (!) da n certo' F. MontcfrcJini che si finge 
demagogo Iiiriboiido per distogliere gl' italiani dall'andare a Roma ; 
. . . . scritto con empietu così es8bcrate che noil invita certo nd es- 

. sere letto, c non apparc scritto coscienziosamente 1). Ma lette egli 
iivrebbe voluto Ic piiiole che per opposte ragioni del Montcfrcdini 
aveva spesc pure contro il trasporto della capitnlc quel superstite del Ja 
vccchi:~ Ttaliri letteraria, che il: De Srinctis definì coilic l'li I t i m o de i  
p ur i s t i, Ferdinundo~~:av:illi. I.cttc n ecl anclic confutate (se C pos- 

(r) .  Kitv'sia it~zi!,., SII, 5-6. 
( 2 )  VOI. xXv[, p. 715). 

(:i) DA l':iss,i~o, Cìi  ~ J ~ I V I I ~ I ~ I C V / ~ ,  11c1l;t Rj19. I U I { I ~ .  clcl st~tc~nt>se 187) :  Xll, 
387-403. 

(q) Fircnze, iip. Caroiir, r 8 y .  
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sibilc) d;ii suoi iivversnri n (1). I l  Iiuoii 1)a I'assano l'aveva seiilpre 
colla Kivoliixiniie; e .qiiesra volto gli scrnbravii- che si fossc pcrdut;~ 

n uilii splcnclida occasione di far trionfare i1 principio liberale: In 
indipendenza reciproca ddla  Cliiesa dallo Stato a. Il Governo ira- 
liano non aveva nvuto,il coraggio di un atto, per cili avrebbe riscosso 
i l  plaiiso del mondo intero. Un7ultimn occasioiie si presentavi1 al . 

partito di destra ed alla monarchia per romperla una volta colla 
rivoluzione; la franca e scliietra rinuncia della capitale :t Roma n. 

E il Governo si lasciò invecc rimorchiare dagli estrctni. Ma C( se . 
qliest9~tto iinprudeiite della politicii dcll'att~ialc il~inistero fosse il . 
f~~ta lc  passu pel nostro rcgno, iossc la .rovina di cl~icsto paese costi- 
tuito di reecente rill'uiiith, la storia poi, tiia priciin gli. iti i l iutii ,  liai) [l'o 
I'oblrligo e il diritto di chiederne se~~erissinio conto agli uomini clic 
l'hatiiio consumato n. Due Iè ragioni principali per cui  secondo la 
J?ivi.sta, i cattolici italiani dovcvlino opporsi (( coli tuttii l'energia 
dcll'aiiimo 5 ai trasporto della capitalc a Roma. f/una, chc i due 
governi, lo spirituale e il' rernporalc s i  urterebbero troppo. E almeiio 
qoesto.r ispet to  estremo si doveva a1 Monarca più legittimo 
del monclo n ,  la cui indipendenza è g~ireiizia di tutte le coscienze 
cattoliche C il debito ornriggio alla liberth della. religione. L'altra, 
la convinzioneclie Roma capitale ssrcbbe stata la rovina del Regno 
d'Italia, sollevando troppi nemici alli1 sua rcccnte e non ancora bcii 
salda unirh. 

. Sciolta In Camera e itidctte le nuovc elezioiii, i l  marchese Sal- 
vago iion si ripresentò ai suoi elettori se non per scusarsi di non 
potersi più dcdicare per impedimenti domestici alla vita pubblica; 
ma, comniei~tando In situazione (nella qunie egli e il Conti insiste- 
vano vivamente noli doversi abbandon;ire il cnm yo, anz,i essere stretto 

. 

obbiigo dei cattolici compiere tutto il proprio dovere d i  cittadini 
nelle elezioni politiclie), augurava che nella prossimi1 legislatura . 
prevalcsscro u idee d i  conciliazione, sincera, non disaiunte da quelle 
di  trnsformazionc tion precipitata, nE imposta, nelle auarentigic giu- 
ridiche dcll'indipendenza spirit~iale del Pontefice n (2). Si cominci~ive 
a ricoi~oscerc clic la Cliiesa non corrcva iicssun grave pericolo. I La 

(I) X[I, 405-4. 
(2) La CICei)?la legislntzrr-a e l'nstcn.~io~re yofiiicn nel la Ri))isfa del iiovein- 

bre (X11, qgC1-5t8). l'recccle la Ictteia <\i 11. Corni, inctirizzato allo stesso Salvaso, 
Ni. elctti elettori?, clic fece epoca iicl partito: cfr. l'art. di 11. I\I.I?ANI, CC)IJIO 
sro,licb srtl partito coii.<ae)qi~afor-c, nclln I\'ci.v.s. rin;. cii ottobre 1S;g: cla p". p o  
i i r  poi. 
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storiii C li. Ncll'immutabilith dcll;i Cliiesa coiilc istituzione diviiln, 
vi' soiio le diverse trrisforinaziotii del suo ordiiiaiilento politico. I,a 
mia fede, e In mia speranza non crol!nno nelle promesse imiiior- 
tali di trionfo del cattoIicismo? Coine gli Ebrei n011 vollero cre- 
dcre a Gesù Cristo yerchè non scese iri mezzo a loro circondato 
dci segni esteriori della regia nlacstti, vorreilio riverir nictio, l'ailto- 
riti\ pontificia, tenlerc della, sua conseruazioric, ove i1 Papa fosse 
privo del potere temporale 1). - 

Così sorgeva il. tziiu\ro yrograrnn-ia del partito conservator-e 
italiaiio, cattolico niri liberale, II SaIvrigo gih tic1 novembre 1870 
vagheggia, comc s'è visto, iriia trasformazione cicl Papato. (C hia, 

,cgl i stsggi tirigc, la trasfortiiazioi~e per essere vera, dtiratura, accettata 
dai cattolici, e ncll' iiitcressc ci' Italia, clcv'essere conscnrita daila 
Chiesa stessa ; deve succedere al la conciliazio'ne, dev'esserne ]:I ]?ri iiia 
c necessaria cooscguenzri. f,c lotte secolari e tcrriliili tra la Chiesa 
e I'I111pero sono yur fi~iitc con la concjIituiotie, e con un'rilleanza 
clic frce triotifare ovii~iquc il disliotismo. I,a coiiciliazione coll' Itiilia 
cleverri il rcgno delIzi vcra libertcì, in  tutto e pcr tutto n .  

.La c o n c i l i ; ~ z i o n e  diventt  il motto do! partito che ricoiiosceva 
nella liivistn zr~zit!e~-sale il suo organo. Lri vera libertii, il primo ar- 
ticolo del suo pi-ogr;~mma. E i l  Da Passano nel dicembrc ( 1 )  ricbr-' 
dava gli ninrnonimei~ti del Cavorir: a Noi dobbiamo aiidaie a Roma, 
senza che 17siitoritii civile estenda i l  suo potere all'ordine spirituale n. 
Roriin devlcsserc itaiiai~a senza che la Chicsrt cessi d'essere indi- 
pendente n, giiicche, (( non bisogna farsi illusione, molte persone di  
buona fede, non animate da prcgiuctjzi ostili a1l1ftaIia c iiemmeno 
alle jciee l ibra l i ,  Temono che, quando Holiin fosse unita alt' ltal ia, 
quatido la sede del governo fosse stabilita i n  li.oina, quando il lie 
scdessc i11 QuirinaIe, tcriloi~o, dico, clic' il Poiitcficc .:iresse a pcr- 
dere iiiolto i n  CIigi~iih e in indipendeilz:~: tcnloiio i n  certo inoilo 
clic i l  Pontefice, invece d'csscre i l  capo di rutto i l  ciittolicisii~o, do- 
vesse essere ridotto alla c:tricn di grande ele,mosinicrc o di cappci- 
IE~I>O iuaggiora! n. E ariche Cavour aiiiiiietteva in qiiel suo ceIehre 
<liscorso (25 marzo i 86 i )  che, (( se questi timori fossero fondati, . . . . 
la riunione cli  l ipn~a  nllo Srato (I'ltrilici snrebhc I'rit;iIe noli solo 3 1  
C:itrolicismo, nia anclic aI1'I'tnliri n. .I!: i~idiccvn la via: (C Scparri- 
xionc dei duc poteri, proc1anl:izionc del principio di  IiliertR aypli- 
cato lealinctite, Iargnri~e~itc, ne' rapporti della socictri, civile ColJii 
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I ~14 APPUN'I't , PER T.A STORIA DE1.T.d CUT-TURA IN I'I'AT-IA 

religiosa a. l2 la liberth per questi coiiservntori clie, dopo la I<ii'i.sln 
zi~?ir?c?~scrli., credettero di potere e doverc creare in Fircnzc tin pe- 
riodico più largo; pii1 capace di accogliere e disciplinare tutte le 
forze'conservatrici c I'iberuli d'Italia, la iibearà doveva, priiiia d i  
rurto, significare c o  t lci l  i a z i  o n e ;  perchè i rapporti tra lo Stato e 
Iri Chiesa dovevaiio cssire definiti di comurie accordo. 

Quailtu differctiza cii orientarneiito spiritilale tra questi coilser- 
varori e quei liberali, che pur si dissero moderati e svolsero effettiva- 
inci-ite il prograintna.del Cavour ! Nel suo discorso del 20 settembre 
1886 Silvio Spaventa osservava che la -Santa Sede in  fatto veniva 
usalido di tutti i diritti che la legge delle guarentigie le concesse, ce- 
certo la riscossioile dellJassegilo cl ìc .le fu-cost i tuito j n dotazioile ; il . 

Papa continuava u restorsenc chiuso i n  Vaticano c a ripetere le sue 
proteste contro 1' Italia, senza chc il mondo desse segno di commo- 
vcrsenc; e qucst'ticquiescenza del motlcto cattolico avcva tolto tli. 
mezzo la q~icsrione, poiche restava a discutertic una parte soia, la 
Curia romana. La questione non esisteva piìl. ' 

12 qui 'appari~ce ora un lato nuovo, elle non si vedeva cliiarntnerite 
prima, d i  questo mostro. Si credeva generulrt~etlrc, prima, che la que- 
stione non sarebbe definitiv:iiziente coinposta, se non. quaildo il  papa si 
fos6c coicilirtto sinceraimeilte con l'Italia. Ora si vede come, egli è ap- 
punto perchè la coiiciliazione e maticiira, che la questiorie si '6 spenta. 
Ciò, per cui gli altri governi sono pii1 gelosi di noi, ora padroni i n  R o i ~ ~ n ,  
t i  che parte dell'inilueoza inorale del péipato nel inondo possa essere tiirii 

spesa da un piipa a11iico dell' Italia a vantassi0 degli interessi italiani. 
!,n qual cosii non può succedere, Iinchì! tra l'una. e I'allra si inanterrti i l  
dissidio, che vi 6 presentemente (1). 

La Rii)éstn ziniserscrlc iilvccc legava alla Xa.ssegt~n na?iniznle 
. i t i  cui, dopo un anno e mezzo, iinacque, il programma della con- 
ciliazione. E tutta la prirna serie test2 coiicfusa col ritiro del t i~ar-  
chese Jla Passa110 per ben t.rentasett6 anni  . a n t e n n e  in1 mutato tale 
programma, quarituny ue anche il sentimento politico . dei cattolici 
italiani si venisse sempre pi h ,profondamente modi ficaiido, fino ad 
abbandonare ogni interesse pcr la qliestjoile rotnaiia. Vero è che 13 
cluestionc roinana, ' quuatunquc senipsmcli capitale importanza agli 
occhi de' vecchi cattolici liberali, può considerarsi come un punto" 
affatto secondario e contingeilte del sistema di pensiero, che ani- 
-.*.- .... - - - -- 

( I )  S: SPAVENT:\, La Potiticn dello TJesi~*n, ctl. Croce, Bari, T,ntci.zn, rgro, 
1'. 197- 
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IV. LA CULTUR.\ TOSCXNt\ 1 O; 

iii:1\~3 l'opera iiisteiicnbile dei co!iipilatori dclla Rnsscg~m fiorentina 
come giiì della Rii~isln genovese. ,E nel gennaio I goz, cssi, volgcn- 
dosi attorno a considerare il tiimulto innovatore de-i giovani catto- 
lici, che, levando la bandiera del modernismo, predicavrit-io la neces- 
sità che i preti uscissero di sacrcstin, per lavorare nel secolo e nella 
societh, rinunziaiiclo alla vana syerriiizn del ritorno d'un passato se- 
polto, riconoscendo l ' . h  portiirieii suprcma delle questioni sociali, e 
l'urgenza clie i l  clero modificasse radicalinente l' indirizzo dei pro- 
'prì studi, si rammaricavailo c t ~ e  tioii si rendcssc loro giustizia, te- 
nendo conto di quarito anch'essi avevan detto e fatto ct:i trenta e 
pih aiini, senz'altro fruttto che disiilganiii tiinari c sospetti i~igiuriosi 
e persecuzioni tanto piU dolorose cluanto meno leali. E sentivano 
di dover protestare : 

Molte cosc.ogfii si rlicoiio, anzi si griclano, che iioi, certo 111ei1o ru- 
morosan-iente,, predicatiima per ann i  ed anni s11pcr iecla. in al.lre piroIe, 
questo tiuovo desiderio di sinceritl'i, di vita, ci'rizione che nniiiia tal-tti zio- 
vani egregi, ha in Italia iinn tradizione liiiiga, iion iiltcirotta, iirilrilissim:~ : 
ha avuto i n  Italia ~ ~ o s t ? l i  per ingcgno, per dottrina, per intcgrith di vit:i, 
per iiisjnterecse non certo da  iiiccio d j  quelli che hai1110 oggi raccollo 1:i 

loro parola. Or bene, è inutile dissimuiarlo, ttii~to i faiti parIario chir~ro: 
quella tradizione pare del-tutto sconosciu~;i ai duci dell'odierno i is~cgiio 
nel niovinlento cattolico (i). 

Forse i nuovi corntnttcilti non atnnviitio iiggrcgarsi alla vcc- 
chizi baildicra per non incorrere fin da principio nei giudizio e ile1l.a 
sorte toccati gih ai canipiotii dclh vigilia, cl3e avevano nitui'6 scm- 
prc il coraggio di  dir chiaro qucllo clie iion poteva non essere in 

' fondo al pcilsjero di quanti  cattolici non amano far petdcr sempre 
piit terreno i t l h  Chicsa: or~dc la .Rnsscgr?n crn apparsa scandalos;.~ 
pcl grcggc e pericolosa per i pastori. Qua l  C i l  delitro, cl ie Ic si 
acide b i  ta va? , 

questo solo, d'aver detto clie bisognava lavorare per il futuro, non 
piangere per il passato: che il potere temporale della S. Sede caduto 
nel 1870, noli poteva risorgere ora, nC era. desiderabile risorgesse qual era; 
che c'è d t ro  di nieglio da fare che star giorno e notte a vegliare un 
cadavere. 

E che dicevano orti qucsri nuovi apologisti del catioIicismo? 
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Clie t~isogi~ii i~isinut*~ir-e o n ~ ~ r i a  i r t  Clti.islo, rifoimnrt?; sitizi t.iforic!:~re l o  
coscienza crisiiona, lavoro Icilto, lutlgo, f6ise c senza forse dei secoIi c 
poi, e poi.,. poi risolvere la questione roitiana. 

Col tempo, duiique, pur coi~tii i~iai~do a parlare sempre di coil- 
ciliazionc, com9er;i naturale dato l9ot~cggiamen io della Ciiria Ro- 
mana, 1u Rasseg)zn rznqionnlc fini :irich'cssa pcr cot~sidorare cotnc 
secondaria ]a qiicstioi~c rornanlt, e si volse sein yre pii1 consape~vl- 
mciitc uila parte sostat~zinic cicl yrogrumtiia, che le era asscgi-iiito 
dalle correnti spiritriali toscane, i l l e  in  essa coiifluirono; il pro- 
gramma che Augusto Conti, adoperandosi a forrnurc un  pirtiro po- 
li tico che dissc (C Cotlservatorc xiazionalc n ,  csprimev:~ riel ta forn-iula : 
u opporsi allo scr is t i~ncygi~n~,ento  d'lralia 11, onorandosi del noiiie ' 

di cattolici a cluaiido alcuni, proprio in ~ r a l i a ,  fra tante meraviglie 
delle citth nostre, con sì gloriosc triiclixioni da Ildehrando a Leoii X, 
tl:~ San Tommaso t i  Savoiiarola, clall'Alighieri al Manzoni, da' Pla- 
ronici iìorentini ;t1 Vico, da Galilco a Volta, da Rafltcllo al 33ar- 
tolini, da Cristoforo Co10117bo B' vjaggiatori tiiodcrni, osnn chiainarc 
ncrnico csseiiziaiinciitc cii civiltli il C ~ I  t~~licislvo (1).  Rea1 tncnte gli 
scrittori della Rn,s;q-izn, y u i  esscndo ferventi cattolici, mirarono piu 
al cristianesimo, che alla forma particolai-c c rilla rigida concezioiie 
professata drigl' intraiisigenri ; C s'ispirarono costaiitemcnte quel  
concetto di  uiia religione iiilitna e scliicttamcntc morale, capace d i  
riformare dal di dentro 1'~iorno e compenetrare quii i~i i  tutrii 1;i sua 
vi ti1 artistica, sciciitif cn c politica, C11c era stato i l  conccttci dei i n a p  
giori inicstrì dclla 'roscatl:i del Risorgiineiito. 
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